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E porca miseria, però non è giusto... Il resuscitato Consiglio comunale di Erice 
torna a riunirsi venerdì 30, giorno di uscita del giornale. Troppo tardi per il nume-
ro che state leggendo e troppo presto per tornarci la settimana prossima, quan-
do tutti avranno già detto la loro. Non per dire, ma ci sono rimasto male con i 
consiglieri ericini. Pensavo che almeno fra cabarettisti ci fosse più solidarietà... 

Comunque, dove non arriva l’uomo arriva l’ingegno e dove non arriva l’inge-
gno dovrebbe esserci Nino Oddo, se non mi sbaglio. A proposito, a proposito... 
Questa associazione fra Erice e Nino Oddo mi fa sovvenire che si parla insi-
stentemente del mio socialista preferito come possibile candidato a sindaco di 
Erice. Ma v’immaginate? Uno come Nino Oddo che diventa sindaco di Erice? I 
lettori che mi seguono dall’inizio credo possano pregustare insieme a me una 
deliziosa sensazione di deja vu... 

Ma torniamo a noi. Visto che non posso parlare di questa riunione del Con-
siglio comunale di Erice mi riferirò ad un incontro precedente, narrato da Ruyard 
Kipling nell’immortale Libro della Giungla, rivisto poi da Walt Disney. Come tut-
ti saprete è la storia di un ragazzo, Giacomowgli che, insieme alla pantera Silvana 
ed all’orso Gianrosario, cerca di sopravvivere nella spietata giungla ericina. 

Contro di lui si schierano le scimmie del tempio, guidate da Re Luigi (non ve la 
prendete con me, questa di Re Luigi l’ha scritta Disney e non è colpa mia se Nac-
ci si chiama così…). Il gruppo delle scimmie ci prova una prima volta ma il piano 
fallisce miseramente quando decide di seguire il consiglio di Kaa, il serpente 
(quello con gli occhi ipnotici che cantava Credi in me, avete presente?). L’infido per-
sonaggio aveva assicurato che atterrare sui testicoli era un ottimo modo per aggre-
dire l’avversario... Sì, lo so, vi chiederete come hanno fatto a crederci... nei carto-
ni animati ed al Consiglio comunale di Erice si bevono di tutto... 

Superato questo incidente, comunque, Giacomowgli e Re Luigi si incontrano 
nuovamente. Chi ricorda il cartone non potrà aver scordato la canzoncina che can-
tava il Re delle Scimmie... Voglio Essere Come Te. E adesso, guardate che cosa cari-
na... ve ne scrivo un pezzo e vi garantisco che ho cambiato solo due parole: Io sono 
qui nella giungla ormai/una personalità./Ma mai quaggiù varrò di più/e questo poco mi va./Io 
voglio diventar sindaco/e pigliarmi la città... Se volete, potete divertirvi ad immagina-
re il nostro Luigi ballare e cantare la canzoncina, ma ricordate che nel cartone par-
liamo di un gruppo di oranghi. Lo dico più che altro per aiutarvi a visualizzare 
meglio le movenze... 

Come finisce? Nel libro c’è un incendio nella foresta che fa superare le divisio-
ni e unisce tutti, uomini ed animali, in nome del pericolo comune. Qui siamo più 
in stile Titanic, con tutti che si accoltellano per l’ultimo salvagente e con la banda 
che continua a suonare mentre la nave affonda. Solo che lì, almeno, si eseguiva un 
raffinato spiritual. Dalle nostre parti sono più tipi da la società de li magnaccioni, la socie-
tà della gioventù… 
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L a partita è stata gio-
cata su toni soft, ma 
non ci si è rispar-
miati. In provincia 

di Trapani hanno votato in 18.000, 
un dato assolutamente corposo se 
rapportato al risultato comples-
sivo ottenuto in Sicilia, e cioè 
180.000 votanti, in tutto.  

Questo dato fornisce il primo 
elemento di valutazione: su que-
sto appuntamento, dalle nostre 
parti, ci si è spesi abbastanza da 
trascinare alle urne il solitamen-
te distratto popolo trapanese. E 
significa anche che, volendo, il 
Partito democratico trapanese ha 
una base di partenza credibile per 
tentare di ricostruirsi un ruolo 
politico in provincia. 

Ma guardando meglio si legge 
anche qualcos’altro. Il voto strut-
turato ha superato questa diffici-
le prova del fuoco. Circostanza, que-
sta, che a Trapani si può scrivere 

anche in un altro modo: Nino 
Papania e Camillo Oddo sono 
ancora in una più che discreta for-
ma. Elettoralmente parlando. 

Però qualcosa si muove. Se 
Alcamo continua ad essere la roc-
caforte inespugnabile del sena-
tore Papania, che nella sua città 
ha portato in dote ben 2.756 voti 
al suo candidato, Giuseppe Lupo, 
il piccolo padre del Pd comincia a 
comprendere che fuori dalle sue 
mura deve cominciare a parlare 
con gli altri del partito. Ed anche 
gli altri hanno ricevuto un mes-
saggio abbastanza chiaro dalla 
consultazione di domenica. 

Ripartiamo dal risultato com-
plessivo. Lupo, appoggiato da 
Papania e Gucciardi, prende in 
tutto 9.261 voti, di cui 7.679 rac-
colti dalle liste capeggiate dal sena-
tore e 1.581 da quelle firmate da 
Gucciardi. Mattarella si ferma a 
2.546 voti mentre Beppe Lumia 

BUONE 
LE PRIMARIE

di franco mennella
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raggranella, complessivamente, 
5.133 preferenze. 

Anche qui da dividere tra le liste 
di appoggio: quella di Oddo ne 
porta a casa 3.080, quella capeg-
giata da Enzo Abbruscato, alla 
sua prima uscita ufficiale fuori dal-
le mura trapanesi, chiude a 1.076 
voti mentre la lista cosiddetta 
dei giovani raggiunge quota 969. 

Da questi numeri, i rapporti 
di forza interni emergono con 
sufficiente chiarezza e certifica-
no una situazione già nota. Ma 
in ogni muro c’è una crepa e spac-
chettando in numeri su base comu-
nale si può comprendere qualche 
altro possibile sviluppo di que-
sto Pd che verrà. 

Principalmente nel capoluogo, 
dove la mozione Lumia supera 
del 20% quella di Lupo. Certo, 
non è la differenza schiacciante 
registrata ad Alcamo (2.756 per 
Lupo contro i 518 di Lumia), ma 
dimostra che il capoluogo tenta 
di sfuggire alla spinta alcamocen-
trica che da diversi anni preme sul 
Partito democratico provinciale. 
Ma dimostra anche che proprio 
il capoluogo non può permettersi 
divisioni. Le due principali liste 
a sostegno del componente del-
la Commissione anti-
mafia raccolgono rispet-
tivamente 504 voti (quel-
la capitanata da Oddo) 
e 459 voti (quella gui-
data da Abbruscato). Su 
quest’ultimo sembrava 
si stesse raccogliendo 
quell’area del Pd che non 
vuole sottostare alla diri-
genza alcamese, ma che 

s e m b r a v a  
anche stanca 
della inamovi-
bilità di Camil-
lo Oddo. 

Il risultato, 
complessiva-
mente, è buo-
no ma sanci-
sce che nessu-
no dei due 
gruppi può 
fare a meno 
dell’altro. O si 
dialoga o si 
rimane sotto.  

Il trend del capoluogo viene 
confermato anche dai dati di Eri-
ce e Paceco. In vetta Lumia vin-
ce 294 a 172 contro Lupo, men-
tre a Paceco il candidato di Abbru-
scato e Oddo prende esattamen-
te un voto in più dei 120 raccol-
ti dall’avversario. 

Almeno in provincia di Trapa-
ni, inoltre, i numeri usciti fuori 
dalle urne fanno sgonfiare abba-
stanza le polemiche sulle possi-
bilità di un inquinamento delle 
primarie con pacchetti di voti orche-
strati dal centrodestra. 

L’ipotesi era che la possibilità 
di un’intesa fra frange del Pd ed 

il presidente Lombardo per un 
nuovo governo alla Regione Sici-
lia portasse alcuni esponenti del 
Pdl, quelli dell’area Miccichè, e 
consistenti gruppi del Movimento 
per l’Autonomia a spingere ver-
so le liste di Lumia. Malgrado si 
sia registrato un notevole afflus-
so alle urne, l’analisi dei dati del 
territorio provinciale lascia ogget-
tivamente poco spazio a questa 
interpretazione. 

Anche se guardando il quadro 
regionale qualche dubbio di ope-
razioni analoghe in altre provin-
ce siciliane permane. 

Risultati Primarie 
in provincia 
di Trapani

Crocetta 
con 
Lumia

Siciliani 
con 
Lumia

Lumia 
segret. 
regionale

To ta le  
Lumia

Democra-
tici con 
Lupo

Sempli-
cemente 
Demo-
cratici 

To ta le  
Lupo

Provincia 1.076 969 3.080 5.133 7.697 1.581 9.261

Trapani 459 47 504 1.010 587 251 838

Marsala 143 246 240 629 1.105 391 1496

Alcamo 62 16 440 518 2.532 224 2.756

Mazara 45 114 55 214 682 52 734

Ipse dixit 
 
Le Primarie del 25 ottobre rappre-
sentano una grande legittimazione 
popolare per il Partito democratico 
della provincia di Trapani. 
Baldo Gucciardi, deputato regio-
nale 
Il popolo delle Primarie ha ribadito 
la valenza del Pd in provincia di Tra-
pani, confermandolo quale una del-
le realtà più solide e rappresentative 
dell'intero panorama regionale. 
Nino Papania, senatore 
 
L'altra grande scelta è quella di strut-
turare un partito autonomo e in gra-
do di dialogare alla pari con i diri-
genti nazionali, da partito regionale 
federato a partito centrale, rompen-
do il giogo delle correnti ed esaltan-
do la formazione dei gruppi dirigenti. 
Beppe Lumia, candidato alla pri-
marie 
 
Ad essere straordinario è l'intero risul-
tato del Pd. L'unità e la compattez-
za dovranno essere i nostri punti di 
riferimento da sintetizzare in azione 
politica. E' nato un partito di popo-
lo, costruito dalla sua base. 
Camillo Oddo, vicepresidente Ars
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I n questi tempi difficili biso-
gna apprezzare con mag-
giore forza anche i picco-
li segnali di miglioramen-

to della vita politica, in partico-
lare quella locale. 

Presentato come un atto di por-
tata quasi storica, il regolamento 
sul sostegno alle vittime dell’u-
sura approvato dal Consiglio 
comunale di Trapani rimane 
comunque una cosa buona. Non 
solo per l’argomento trattato, 
sicuramente rilevante, ma piut-
tosto per lo strumento attivato. 
Per la prima volta, infatti, l’as-
semblea comunale ha approva-
to quello che viene definita una 
delibera d’iniziativa consiliare. 

In pratica si tratta di un atto 
voluto, organizzato e prodotto 
interamente dal Consiglio comu-
nale che, per una volta, non ha 
aspettato che il Sindaco o  l’Am-
ministrazione muovessero i loro 
passi. 

Va subito detto che questa pos-
sibilità di azione politica non è 
stata approvata recentemente, ma 
esiste da quando esiste l’elezio-
ne diretta del Sindaco ed era sta-
ta pensata, nelle intenzioni del 
legislatore, per restituire al Con-
siglio comunale quella possibi-
lità di manovra che, spesso, vie-
ne soffocata dallo sbilanciamen-
to dei poteri nei confronti del-
l’Amministrazione. Per essere 
estremamente chiari: i Consigli 
comunali di tutta Italia si lamen-
tano che la nuova legge li relega 
al mero ruolo di approvatori delle 
volontà della Giunta.  

In realtà la normativa dareb-
be loro da sempre la possibilità 
per agire intestandosi non solo 
proposte ma anche, come abbia-
mo visto, completi atti delibera-
tivi. Solo che per fare cose del 
genere non basta sedersi a tavo-
lino e fare un comunicato per 
lamentarsi di questo o di quello. 

Per la prima volta 
dalle nostre parti vie-
ne votata, a Palazzo 
Cavarretta, una deli-
bera d’iniziativa con-
siliare, un atto, cioè, 
interamente voluto, 
prodotto ed approva-
to dal consiglio. 
L’argomento è l’aiuto 
agli imprenditori col-
piti dal racket dell’u-
sura e l’iniziativa è 
stata lanciata dal 
consigliere dell’Udc, 
Fabio Bongiovanni.

IL TAGLIO 
DELLA  CRAVATTA
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Bisogna spulciare leggi, fare un 
progetto, dialogare con gli uffi-
ci… lavorare, insomma. 

Questa volta è stato il consi-
gliere dell’Udc ad aprire la stra-
da. Il regolamento per il soste-
gno alle vittima dell’usura è una 
sua idea, mutuata da esperienze 
simili in altri consessi, ma comun-
que è riuscito a portarla alla dis-
cussione ed all’approvazione. Ci 
sarà da verificare se lo strumen-
to funzionerà ma anche, e forse 
soprattutto, se verrà seguito un 
esempio che potrebbe ridare un 
minimo di dignita ai Consigli 
comunali di tutto il territorio. 

Ma passiamo alla delibera vera 
e propria. Nel dettaglio, il rego-
lamento, che entrerà in vigore 
dopo la fase di pubblicazione 
all’albo comunale, è formato da 
9 articoli. 

I destinatari dei benefici sono 
individuati nelle vittime di estor-
sioni ed usura che hanno collabo-
rato con la giustizia fornendo elemen-

ti decisivi per la ricostruzione e l’ac-
certamento dei fatti e per l’individua-
zione e/o la cattura dell’autore o degli 
autori. Sono esclusi dall’accesso 
ai benefici tutti coloro che han-
no riportato una condanna, anche 
non definitiva, che hanno pro-
cedimenti penali in corso per rea-
ti associativi, per usura, estor-
sione, reati in materia di armi e 
droga, rapina, sequestro di per-
sona a scopo di rapina o estor-
sione, qualunque altro reato, com-
presi quelli contro la pubblica 
amministrazione, con l’aggra-
vante prevista dall’art. 7 della leg-
ge 203/91, coloro che siano sta-
ti sottoposti a misure cautelari o 
di prevenzione personale o patri-
moniale. 

Queste le agevolazioni previ-
ste dall’atto deliberativo: 

1. contributo annuo per un 
importo pari all’80 per cento di 
quanto dovuto e versato dal bene-
ficiario per un periodo di anni die-
ci, riguardante Ici, imposta comu-
nale sulla pubblicità, tassa smal-
timento rifiuti, tassa per la occu-
pazione del suolo pubblico, ogni 
altra imposta o tributo locale ai 
canoni di concessione o fitto per 
box, stand, aree destinate al com-

mercio, aree pubbliche nelle aree 
mercatali o mercati coperti;  

2. oneri concessori per il ripri-
stino, ricostruzione o nuova costru-
zione degli immobili oggetto di 
atti vandalici, ferma restando la 
stessa volumetria e destinazione 
d’uso dell’immobile danneggiato, 
nella misura dell’80 per cento di 
quando dovuto e versato;  

3. piano di rientro concorda-
to con dilazione rateale dei paga-
menti fino ad un massimo di cin-
que anni per i tributi pregressi. 

Particolarmente approfondi-
ta è stata in Consiglio la discus-
sione che ha portato all’appro-
vazione dell’art. 6 del regola-
mento, che prevede che il titola-
re di concessioni comunali per lo 
svolgimento di attività econo-
miche in strutture pubbliche avrà 
revocata la concessione stessa nel 
caso in cui, vittima di estorsioni 
o usura, non abbia informato l’auto-
rità giudiziaria o di polizia ovvero non 
abbia fornito ogni utile collaborazio-
ne o è accusato di favoreggiamento 
nella circostanza aggravante della mafia 
e tale comportamento emerga a 
seguito di indagini e processi, con 
una sentenza definitiva. 



 
Verdure invernali 

 
 
 
tre racconti 
un poco di storia 
qualche consiglio 
e molte ricette 

 
      
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di angelo chef  benivegna 
 
 
 

editoriale monitor
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Cosa si dicono i politici quando s’incon-
trano nei salotti che contano? Si parla for-
se delle cose da fare per migliorare il tes-
suto economico del territorio? A volere 

essere buoni, non solo. E’ certo che di questi tem-
pi si parla soprattutto di elezioni. Meglio ancora, si 
parla di candidature e di alleanze. 

Tiene banco un’ipotesi di mozione di sfiducia a 
Raffaele Lombardo e, quindi, di rinnovo del parla-
mento regionale. Le voci di dentro danno quasi 
per certo una tornata elettorale in primavera e si 
fanno già i primi nomi dei pretendenti al seggio di 
onorevole.  

Siamo nel campo del gossip elettorale e non 
vorremmo fare torto a nessuno facendo nomi e 
cognomi. 

A Sala d’Ercole vorrebbero andare in tanti e allo-
ra ci limitiamo a dire che c’è un sindaco che non 
potrà essere rieletto che potrebbe farci più di un 
pensierino. Poi c’è uno che l’onorevole lo ha già fat-
to e che vorrebbe riprovarci. Ci sono onorevoli 
che vorrebbero fare i sindaci e presidenti che vor-
rebbero salire di un gradino. Senza contare giova-
ni consiglieri comunali che vorrebbero scalzare le 
posizioni di quelli che considerano cariatidi. Ma 
questi sono restii, molto restii a lasciare il cadre-
ghino, a meno di altri posti di potere che si stanno 
formando e che sono in cerca di trombati da siste-

mare. Una buona posizione di riserva potrebbe esse-
re l’annunciata Banca per il Sud che molti trovano 
disdicevole chiamare Cassa per i Mezzogiorno per-
ché evoca cattive memorie. 

Tornando a bomba, sono le manovre del cen-
trodestra ad avvalorare la tesi che qualcosa si muo-
ve nella direzione delle urne. Da una parte il sena-
tore D’Alì che non vuole dare vantaggio nemme-
no agli zoppi, come si usa dire, e non lascia passa-
re fine settimana senza riunire vecchi e nuovi soste-
nitori della sua linea politica. Lo stesso fa l’onore-
vole Adamo dall’altra parte. La strategia è diversa 
ma lo scopo finale è lo stesso. Giulia Adamo pre-
ferisce il porta a porta, nel senso che contatta uno per 
uno tutti quelli che sente in odore di diaspora. 
Ultimo tra tutti, Peppe Poma, fedelissimo del sena-
tore fino a qualche tempo addietro e adesso in rot-
ta con palazzo San Michele. 

Il rapporto si è incrinato, si dice, su storie che 
coinvolgono la gestione dell’Airgest dove siede un 
altro considerato fedelissimo al senatore ma che 
di recente si è preso un liscia e busso di quelli da non 
dimenticare proprio da parte del suo mentore. I 
motivi del chiarimento con Ombra non sono trape-
lati, o meglio: qualcuno ha voluto far credere che 
si fosse trattato di una banale questione di assun-
zioni, ma non può essere vero perché il senatore 
non si è mai occupato di raccomandare nessuno.

EDITORIALE

LA POLITICA 

DEI PASSI 

             PERDUTI 

di  salvatore vassallo 
direttore@monitortp.it
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A desso per fare affari 
basterà un semplice 
giro di click. Con un 
computer collegato ad 

internet le aziende trapanesi 
potranno entrare in contatto con 
il mercato nazionale ed interna-
zionale, mettendo in vetrina i loro 
prodotti. Con la possibilità con-
creta di chiudere accordi com-
merciali sicuri e soprattutto garan-
titi. Le mille nuove prospettive 
dell'economia locale passano per 
l'entrata in funzione della Borsa 
merci telematica, on line all'in-
dirizzo internet www.bmti.it. Si 
tratta di una sorta di piazza affari 
predisposta dal Consorzio della 
Camera di Commercio e che con-
sentirà di operare in tempo reale 
sui mercati agroalimentari, deter-
minando i prezzi dei prodotti e 
facilitando così l' incontro tra 
domanda e offerta. Abbattendo 
al contempo le barriere territo-
riali e permettendo così alle impre-
se trapanesi di accedere ai mer-
cati di altre province italiane per 

vendere i loro prodotti e acqui-
stare merci provenienti da altre 
zone. Il tutto con notevoli van-
taggi in termini di abbattimento 
dei costi, prezzi convenienti e pos-
sibilità di sbocco per le produ-
zioni nostrane.  

Accedere ai servizi di questa 
nuova piattaforma telematica di 
negoziazione è quanto mai sem-
plice. Basterà collegarsi ad inter-
net al sito della Borsa merci tele-
matica www.bmti.it e registrarsi. A 
questo punto si diventerà ope-
ratori del mercato, accedendo alle 
informazioni sulle proposte di 
vendita, che si possono fare però 
solo mediante un moderatore accre-
ditato. Nel Trapanese questo ruo-
lo è stato affidato a Mediborsa, 
un consorzio costituito dalle asso-
ciazioni di categoria Cia, Coldi-
retti, ConfAgricoltura e dall'A-
zienda Speciale Servizi alle impre-
se della Camera di Commercio di 
Trapani. La Camera di Commer-
cio di Trapani è stata la prima in 
Sicilia ad istituire la Borsa merci 

telematica; e da Trapani è anche 
partito un progetto pilota, coin-
volgendo nella società di media-
zione le associazioni di catego-
ria.  

La Borsa merci telematica – ha 
dichiarato il presidente della 
Camera di Commercio di Trapa-
ni Pino Pace - proietterà la nostra 
provincia nel mercato agroalimentare 
nazionale ed internazionale. Con que-
sto strumento puntiamo ad offrire nuo-
ve e più concrete possibilità di svilup-
po per le nostre imprese. In questi anni 
abbiamo puntato con forza e determi-
nazione sull'innovazione tecnologica 
e sull'esigenza di portate le nostre azien-
de nel mercato nazionale, forti della 
qualità delle loro produzione, vero valo-
re aggiunto capace di fare la differen-
za. Sono convinto che questa piatta-
forma virtuale porterà grandi benefi-
ci alle nostre imprese . Benefici che rica-
dranno anche sui consumatori, visto 
che si riducono i passaggi della filiera 
dal produttore al consumatore, con 
beneficio anche sul costo finale del 
prodotto.

AFFARI 
ON LINE 
 

LA CAMERA DI COMMERCIO DI TRAPANI SI APRE AL MERCAT O 

INTERNAZIONALE PER VIA TELEMATICA CON L’ISTITUZIONE ,  

PRIMA IN SICILIA, DELLA BORSA MERCI DEL MERCATO  

AGROALIMENTARE
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M algrado tutto quel-
lo che è stato det-
to sull'argomento 
frana, tuttavia 

rimane l'aspetto forse più impor-
tante che può essere sintetizza-
to in una sola domanda: e dopo? 

Ci si vuole riferire a tutte quel-
le valutazioni e ai provvedimen-
ti che sono da prendere per assi-
curare un futuro a quelle zone 
ed ai cittadini. 

Una prima indicazione ci por-
ta a pensare ad una messa in sicu-
rezza di primo intervento per il 
territorio per evitare che ulteriori 
problemi si possano verificare in 
immediato considerato che anco-
ra non siamo nemmeno in inver-
no. Contemporaneamente biso-
gna pensare a ricostruire e a crea-
re le condizioni per una concre-
ta ripresa delle condizioni di atti-
vità. Tutto è legato naturalmen-
te alla disponibilità di risorse che 
in questa ipotesi debbono veni-
re dalla Regione e in via priorita-
ria da Roma. 

Le risposte in questo senso ci 
sono state. A parte le forme 
mediatiche di solidarietà e di offer-
te spontanee, da parte del Pre-

mier c'è stato un pronto inter-
vento con una visita immediata 
sui luoghi alla maniera ormai spe-
rimentata, che non sappiamo se 
definire blitz oppure spot, ser-
vendosi di un elicottero per la 
ispezione dei luoghi e condita di 
ovazioni nei casi di interventi a 
terra. 

Sono state fatte le promesse 
alle quali il personaggio ci ha ormai 
abituati: ricostruiremo, vi daremo le 
case nei luoghi dove si trovavano pri-
ma; e naturalmente non manca-
vano applausi e consensi, che poi 
sono quei consensi che verranno 
messi a frutto per le prossime ele-
zioni. 

Naturalmente il tutto con rego-
lare ripresa televisiva moltiplica-
ta per le 6 reti televisive a diffu-
sione nazionale. Napoli, L'Aqui-
la, Messina: una sequela di avve-
nimenti negativi dove si realizza 
lo stesso show, ed è come se le dis-
avventure diventassero occasio-
ne per consenso elettorale. 

Per ogni occasione c'è una pro-
messa di intervento, quasi si trat-
tasse di un Babbo Natale. 

Ma la cosa che ci lascia perplessi 
è che tutto avviene senza avere 

accertato la reale entità dei dan-
ni con la individuazione degli 
interventi secondo una scala di 
priorità e tenendo conto anche 
della ripresa e del possibile ritor-
no ad una vita normale. 

Probabilmente risulterebbe più 
efficace rimanere nel chiuso del-
l'ufficio a Palazzo Chigi, anche in 
assenza di eventi eccezionali, per 
valutare uno studio sulla fragili-
tà del nostro territorio e della 
nostra costa, individuando un pia-
no di interventi dosato sulle 
urgenze e le priorità dando una 
impostazione basata sulla pre-
venzione. 

Tutto questo non prescinde da 
una corretta valutazione delle 
risorse da erogare dosandole 
secondo un criterio di equilibrio 
e di disponibilità. 

Disponibilità da dosare nel-
l'ottica delle coperture conside-
rato che interventi e promesse 
estemporanee ed a pioggia non 
agevolano una giusta ed equa solu-
zione del problema; inoltre non 
dimentichiamo che ci sono anche 
da fare funzionare le macchine 
per le volanti della Polizia. 

TUTTO 
È UNA FRANA  

DI ALDO GRAMMATICO
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I eri, no l’altro ieri, venerdì,  sono andato a Favi-
gnana a fare la spesa e prima di partire ho chie-
sto, come si usa, alle signore che presumevo 
avrebbero partecipato alla cucinata se ser-

visse loro qualcosa dalla capitale. Molte sembrava-
no cascare dalle nuvole. Serata gastronomica? E che 
è? Quando insisto qualcuna si sbottona, ma rima-
ne sul vago... pretattica? Vengo però a sapere che 
non sarò, come pensavo, l’unico maschio a cuci-
nare.  

Preparerà qualcosa anche Emilio, mi dice Paola, ma 
non si sa cosa. Credo che farà dei panzerotti... 

Neanche Adele, la moglie ne sa di più: 
Ho capito che doveva impastare... magari farà le busia-

te, che adesso gli è presa la passione delle busiate. Dice che 
si deve migliorare...  

Fra le signore solo Graziella entra nei particola-
ri: 

Io farò una pasta con la salsiccia, le melanzane, il basi-
lico... ho questa salsiccia che ho portato che è molto buo-
na... oggi la faccio alla brace, quella che rimane la faccio pic-

cola piccola e la mischio ai pomo-
dorini e alle melanzane fritte. 
E ci manteco la pasta. 

E poi tanto caciocavallo, con-
cludo io. 

Magari! Fosse per me... ma 
Valerio non mangia formaggi 
di nessun tipo! Sapessi che vita 
che mi fa fare.  

Povera Graziella, cucina-
re per un marito a cui non 
piacciono i formaggi! 

Poi so anche cosa cucine-
rà Annamaria, una pasta con 
un sugo di sgombri e basili-
co; so cosa cucinerà Lilla, 
una pasta con gamberi e zuc-

chine; Maria probabilmente si but-
terà su uno sformato perchè mi 
ha chiesto un pacco di anelletti.... 
e le altre? 

A Favignana per fortuna ho tro-
vato tutto quello che mi serviva, e 
anche di più. Ah, non vi ho anco-
ra detto cosa ho deciso di cucina-
re per la serata gastronomica: farò una 
cosa che... sembrerà qualcos’altro. 
Se mi riesce, la mia preparazione 
dovrà apparire in tutto e per tutto 
una Pasta ‘ncasciata, con il ragù, le 
melanzane, le uova sode, le fette di 
salame... ma il ragù sarà di polipo, 
al posto del salame ci saranno i gam-
beri, le scaloppine di pescespada...  

Divertente vero? 
Alla marina di Favignana c’era 

un bendidio di pesce appena porta-
to dai pescatori locali ed alla pesche-
ria dello Straviato non poteva man-
care un pescespada della nottata. 
Se non fosse che poi l’avrei dovu-
to congelare avrei comprato una 
carrettata di roba. Mi sono quindi 
limitato a quello che mi sarebbe 
servito per la cucinata dell’indo-
mani (polpi, gamberi, scaloppine 
di pescespada) e a qualcosa per la 
cena chè sono arrivati anche un po’ 
di figli e nuore. Quella spatola lucen-
te, ad esempio, avrebbe potuto fare 
al caso mio. Sempre che non aves-
se avuto parassiti, ma fino a quan-
do non l’avrei sfilettata non avrei 
potuto saperlo. Lo Straviato, mi ha 
elargito anche una cartata di tracchie 

              LA 
a cura di angelo benivegna 

benivegna@monitortp.it
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 CUCINA 
IN PIAZZA

(parte della tasta) di Spada, ed un 
po’ di sardine già, bontà sua, allin-
guate. Le sardine ovviamente fini-
ranno marinate, e con le tracchie di 
spada non ci posso fare che un ragù... 
ma con la spatola che ci faccio?  

Bella spatola, mi dicevo mentre 
sull’aliscafo tornavo a casa, ma da 
cucinare come? Ci faccio gli invol-
tini? Tipo alla messinese, ma li stu-
fo al forno, così ci si condisce anche 
la pasta che i ragazzi mangiano... 
Sempre che non abbia parassiti... 
oppure li faccio alla brace e la pasta 
la faccio coi gamberi chè ne ho pre-
so tanti...  

Fortunatamente quella spatola 
non aveva parassiti, e nel tragitto 
da Favignana a casa avevo già deci-
so il menù della cena, così quando 
i figlioli mi hanno visto tornare con 
la spesa e mi hanno chiesto cosa 
avrei cucinato ho potuto rispon-
dere con voce forte e chiara: sar-
dine marinate per aperitivo, insa-
lata di gamberi, melone bianco e 
menta per antipasto, e pasticcio di 
busiate con spatola e gamberi rosa 
come piatto unico.  

Agneddru e sucu e finiu u vattiu, han-
no esclamato in coro i miei figlio-
li, e se ne sono andati al mare lascian-
domi libero di cucinare. Che avran-
no voluto dire? 

Considerato che non mi piace 
cuocere il pesce nella marinata, ho 
rimandato all’ultimo momento la 
preparazione di gamberi e sardine, 
e mi sono dedicato a preparare le 
busiate che così avrebbero avuto 

il tempo di asciugare un po’ prima della cottura. 
Certo, le busiate avrei potuto anche comprarle, ma 
volete mettere il piacere di farsele? 

Come fare le busiate? Semplice, ci sono essen-
zialmente due modi, quello tradizionale e quello 
moderno. Il modo tradizionale, quello delle nonne 
per intenderci, era interamente manuale, dall’im-
pastata della farina alla filatura dei sottili cordonci-
ni che poi le nonne arrotolavano sulla busa; io pre-
ferisco usare, almeno in parte, le macchine: una pic-
cola impastatrice familiare con cui preparo sia gli 
impasti per la pasta che quelli per il pane o i dolci, 
ed una macchinetta per spianare la pasta in sfoglie 
e poi farne tagliatelle.  

Forse mi sono tenuto un po’ largo con le por-
zioni, un chilo di farina per sei persone, ma il non-
no diceva che l’abbondanza non ha mai fatto carestia, 
quindi meglio abbondare che deficere ed ho impa-
stato un chilo di farina di rimacinato con un uovo, 
per tenere meglio la cottura, ed un pizzico di sale; 
quando la pasta mi è sembrata sufficientemente ela-
stica l’ho spianata al massimo spessore consenti-
tomi dalla macchinetta e poi l’ho tagliata in stri-
scioline di cinque millimetri di spessore e lunghe 
una quindicina di centimetri. A questo punto la 
magia: con un veloce movimento delle mani ho arro-
tolato ogni strisciolina di pasta su un ferro da cal-
za sottile (avercele le buse!) e poi con delicatezza 
ho sfilato i ricciolini ottenuti stendendoli ben alli-
neati su un tavoliere infarinato. Facile, no? Magari 
le prime volte vi sentirete un po’ impediti, ma con 
la pratica...  

E me ne sono andato al mare chè mi servivano 
una cinquantina di ricci per la serata gastronomi-
ca. In verità me ne servivano di più ma non se ne 
possono pescare più di cinquanta al giorno, così in 
po’ li ho presi quel giorno ed il resto li avrò pesca-
ti l’indomani. 

(continua)
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LE FOTO 
AL TEMPO 

  DI JAZZ

Calda domenica paler-
mitana, quella appena 
trascorsa, la città si 
muoveva frenetica-

mente, tra rombi di motori e  
strombazzare di clacson, luci di 
fari e di vetrine brillavano al buio 
della cambiata ora legale, mentre 
al centro cultuale Biotos, al nume-
ro due di via XII gennaio,  jazzi-
sti si entusiasmavano al dialogo 
che solo la musica può intreccia-
re. Nei saloni del centro, le foto 
di Letterio Pomara, tra il bianco 
ed il nero, si stagliavano sulle pare-
ti, felici di raccontare storie di 
musicisti palermitani. 

Così è tornato, ancora, Lette-
rio nelle nostre vite, a donarci il 
suo sguardo sul mondo, ad invi-
tarci a spiare tra le pieghe dell’e-
sistenza e, ancora, a emozionar-
ci, mostrandoci spaccati di socie-
tà, punti di vista sulla città e inti-
mità vibranti che pienamente si 
dispiegano tra le anguste mura 
delle stanze. 

Jazz e Dintorni è il titolo del 

reportage, composto da settan-
totto immagini, che, intensamente 
con la luce, disegnano la musica 
jazz palermitana, in mostra fino 
al 15 novembre. 

Si tratta di un mondo forte e 
straboccante di passione, creato  
da personalità solitarie ma, insie-
me, aperte all’incontro, uno spa-
zio dove la creatività non ha alcun 
confine, un luogo magico, dove 
tutto può accadere, un tempo sen-
za fine dove le ore possono sen-
za posa danzare, si tratta della 
musica. 

Una realtà, quella raccontata 
da Pomara, sempre pronta a 
mostrare più che se stessa, le pro-
prie potenzialità, come scarpe 
posate in sosta ma in procinto di 
camminare nuove strade ed ombre 
di strumenti capaci di suonare le 
calde sonorità del legno. 

Continuiamo ad esplorare e 
possiamo scorgere fumose ombre 
che come voci si innalzano in can-
to, mani che accarezzano la musi-
ca che sta per nascere, girandole 
di melodie che improvvisano gio-
chi di strada, in quartieri dimen-
ticati, gesti, quasi sacri, sospesi 
e silenziosi come mattoni nor-
manni.

CULTURA  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Siamo entrati di notte dei 
locali dove si suona il Jazz 
e portati dalla musica 
abbiamo attraversato le vite 
degli artisti ed insieme a 
loro passeggiato per Paler-
mo. 

 
 
a cura di barbara lottero 

lottero@monitortp.it
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A  beneficio di indaffarati, lontani e distratti, 
un breve sunto delle puntate precedenti: il 
contabile Enrico Schliemann disdegna il 
posto fisso, lascia la casa natia, si lancia 

alla ricerca dell’Ilio perduta e diventa Pomerania Jones. 
Dopo l’usura in Usa, con i traffici d’armi trova l’A-
merica in Crimea (quasi un anagramma perfetto se non 
mancasse una A!). In Anatolia trova otto Troie e il teso-
ro di Priamo. Poi, nella Terra di Nessuno (ma stavol-
ta Ulisse non c’entra) trova un ristobar-dancing bipar-
tisan! Presso i resti di un palco, tra la cassa e la roton-
da sul mare, reperti rivelano un passato di hit, di plays, 
di Heroes League e di delicatessen. 

Ancora altri due papiri dicono ciò che Omero non 
disse. Dal primo si ipotizza l’esistenza di un Diomede 
fan club. La corteccia era, forse, un manifesto del club 
da cui si decifrano solo frammenti:  

Macché Achille... co’ tutti ‘sti piagnistei ... supereroe=super-
piagnone ... Diomede... eroe ... uomo ... Patrocliadi... sbara-
gliati tutti... primo assoluto... corsa dei carri ... primo ex aequo... 
duello ... arbitro cornuto... Aiace... moggi (?) ... scommesse...  
lotta ... gara di corsa ... termini scaduti ... premi già decisi ... 
prescritto... Achille piange... piange prima ... piange durante 
... piange dopo ... banchetto funebre... piange sempre ... sogna 
Patroclo... piange ... Achei raccolgono legna... piange... pira ... 
Achille piange ... Piange!... Funerali ... geme ... tirami su... sin-
ghiozza... giochi... frigna... Diomede ... vince... strepitoso...  for-
za ... Diomede! 

Molto più omogeneo, e quindi decifrabile, il cosid-
detto papyrus aestheticus: Ambrosia distende le rughe. È 
una crema dal principio attivo e, quindi, attiva per principio. 
Tanto è naturale quanto sono divini gli altri prodotti del doc-

tor Asclepio e della doctoressa Chirone; le tre creme: Igea, Pana-
cea ed Egle. Igea è dermoprotettiva e previene gli attacchi di 
Ermes, Panacea è nota per le sue caratteristiche antimicotiche, 
antisettiche, antigone e antiope, Egle contrasta le infezioni, pre-
viene il Tartaro e gli altri agenti dell’Ade. Infine, ricordiamo 
l’ultimo arrivato della linea Asclepio-Chirone: l’unguento Escu-
lapio, consigliato per applicazioni localizzate; particolarmen-
te indicato per combattere pleiadi, danaidi ed emorroidi. 
Asclepio & Chirone, li consiglia Poseidone. 

Ma che fine hanno fatto i papiri e il tesoro? 
Schliemann prova ad esportarlo segretamente; bec-

cato, accusato dai Turchi di esportazione illegale e con-
dannato a pagare un’ingente multa; ma l’Enrico rilan-
cia, paga una somma maggiore, estingue il reato e divie-
ne proprietario del tesoro. Poi, cosa fa il Crucco? Deci-
de di donare il tutto alla Grande Madre Germania! Così, 
una cinquantina d’anni dopo, Adolf  Hitler si ritrova 
nuovo proprietario del tesoro. Nel marzo ’45, preve-
dendo la caduta, il Fuhrer ordina di nascondere il 
pacco in una miniera di sale. L’ordine non è eseguito 
e il tesoro cade nelle mani dei Bolscevichi che poi nega-
no il saccheggio. Mode e regimi cambiano e, nel ‘93, 
Boris Eltsin in visita ufficiale ad Atene, tra i fumi di 
un ouzo di qualità superiore, ammette, pur di ottenere 
il bicchiere della staffa, che la refurtiva è a Mosca, al 
Museo Puskin. Perciò, ora il bottino è conteso da: Tur-
chia (ove fu rinvenuto), Grecia (erede della tradizio-
ne omerica), Germania (a cui fu donato dall‘Enrico) 
e Russia (ove si trova ora).   

Avrà mai fine l’aspra contesa? Potrà mai essere 
svelato il mistero dei papiri? 

Fine (puntate precedenti nei numeri 34 e 35)

IL MITO 
NELLA  
PIAGA 

da adolf  a boris

dal nostro infiltrato speciale  
roberto caruso                caruso@monitortp.it
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Primo appuntamento organizzato dalla 
C.S.A.IN di Trapani ed il Centro Studi 
“Salvatore Cottone”. Il prossimo 11 
novembre si svolgerà un torneo di bur-
raco, con regolamento F.I.BUR. L’orario 
d’inizio delle gare è fissato per le 16,30 
nella sede del Centro Studi. C’è tempo 
per iscriversi fino al 6 novembre. Il tra-
panese Nicola Cottone, presidente del 
Centro Studi “Salvatore Cottone”, ha 
ricevuto l’incarico di responsabile del 
settore “Promozione e Sviluppo Asso-
ciazionismo” della C.S.A.IN, associa-
zione nazionale che riunisce i Centri 
Sportivi Aziendali ed Industriali.

E’iniziato il corso di pittura “SINERGIE COL-
ORATE” organizzato dalla F.I.D.A.P.A. di 
Marsala. Dalle tecniche tradizionali alle più 
avanzate manipolazioni di immagini e 
sovrapposizioni,tecniche miste e digitali art.  
Tutto sarà affiancato dallo studio delle 
diverse correnti artistiche che vanno dall’im-
pressionismo, all’espressionismo, dal cubis-
mo all’astrattismo, dall’arte digitale in poi. I 
corsi sono diretti dal Professore Vito Linares 
Per informazioni chiamare i seguenti 
numeri:348/5826952 o il:320/0581815 

“Io viaggio con Giovanni”: un percorso 
dai luoghi della memoria ai luoghi del fare 
e dell’impegno. E’ il progetto che per tut-
to l’anno scolastico accompagnerà le scuo-
le con l’intento di continuare il lavoro d’im-
pegno civile e sociale nella lotta alle mafie. 
Il protocollo d’intesa firmato al Diparti-
mento della Pubblica Istruzione di Paler-
mo dall’assessore Leanza, coinvolge  la 
Fondazione “ Progetto Legalità onlus in 
memoria di Paolo Borsellino e di tutte le 
altre vittime della mafia”, Libera Terra 
Mediterraneo, Libera Palermo, il Centro 
Pio La Torre, il Dipartimento dell'Ammi-
nistrazione penitenziaria e il Centro per 
la giustizia minorile per la Sicilia, l'Agen-
zia per le autonomie scolastiche e il Dipar-
timento di Scienze Sociali dell'Universi-
tà di Palermo.
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H o appena scritto 
all’Ufficio del 
Difensore Civico 
per i seguenti moti-

vi: fogna a cielo aperto venutasi 
a creare davanti al nuovo pas-
saggio a livello, interruzione del 
passaggio al livello dal 16 set-
tembre 2009, interruzione del 
traffico dalla via Virgilio alla via 
Fardella, intasamento del traffi-
co della via Mazzini a causa dei 
lavori. 

Per quanto riguarda la prima, 
devo dire che mi sono molto allarmato quando, pas-
sandovi vicino, ho potuto notare che la superficie 
scoperta pullulava di moltissime forme di vita. Inset-
ti (ed altro?) a contatto con acque certamente non 
limpide, possono trasportare malattie serie all’uo-
mo, sia direttamente che indirettamente tramite 
gli animali domestici o vicini all’uomo. E’ dal 16 
settembre che il traffico veicolare è interrotto e ciò, 
ancorché non gravissimo, causa certamente qual-
che disagio ai cittadini. Ma se si pensa che i pedo-
ni passano da una parte all’altra del passaggio a livel-
lo e magari costeggiano quella fonte di vita allora è 
possibile rendersi conto che il pericolo per la salu-
te può non essere solamente ipotetico. 

A dire il vero, il traffico già risentiva dei treni in 
movimento, sia quelli di transito che quelli di mano-
vra, che lasciavano chiuso per tanto tempo il pas-
saggio a livello stesso (le cose saranno sicuramen-
te ancora immutate), ma almeno quando era aper-

to riusciva a decongestionare un 
po’ del traffico della via Virgilio 
e di via Mazzini. Ci siamo a suo 
tempo complimentati con l’Am-
ministrazione comunale per que-
st’opera anche se incompleta, ora 
si desidererebbe soltanto poter-
la riattivare, magari miglioran-
dola con un cavalcaferrovia per 
soli pedoni, coperto in plexiglas. 

Altro intasamento si è verifi-
cato per la chiusura di via Maz-
zini. Attraverso quel tratto di via 
passavano, con qualche difficol-

tà nelle ore di punta, auto provenienti dal centro 
storico e auto provenienti dall’esterno della città, 
tutte dirette verso le scuole, la piazza Vittorio, la 
via Fardella e il lungomare Dante Alighieri. A cau-
sa dei lavori in corso, il traffico viene deviato, la 
gente non bestemmia soltanto per rispetto all’Al-
tissimo ed alla sua Sacra Famiglia, e Trapani si tra-
sforma in quel tratto in un caos. 

Le domande da fare: perché?, è un problema di 
difficoltà dei lavori occorrenti o è un problema di 
difficoltà della impresa incaricata di eseguirli? 

Forse gli operai lavorano di sera (in altri posti più 
organizzati, per esempio, usa così…)? 

A chi chiederlo?  
E perché no al nostro Difensore Civico, uomo di 

grande competenza giuridica e di provata onestà 
intellettuale, che è risultato recentemente vincito-
re dell’Edizione 2009 de La città dei cittadini. 

L’ETNA 
L’ALLUVIONE  

IL TRAFFICO

PRIMA C’È S TATA 
L’ALLUVIONE, ORA 
CI SONO LE BUCHE 
DA RIPARARE

 
OPINIONEl’ di aldo castellano 

castellano@monitortp.
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L o sappiamo, il tempo ritor-
na sempre. E attorno alla 
data del 2 novembre si 
ripresenta con insistenza 

Odilone, l'abate di Cluny (cittadina 
a Nord di Lione) il quale nel 1040 la 
istituì come giorno della ricorrenza 
dei defunti, assieme a Papa Grego-
rio IV che nell' 834, dal 13 maggio 
spostò al primo novembre Ognis-
santi.  

Cose già dette in passato. Analogamente a quel-
l'antico modo di dire, riferito dal solito Giuseppe 
Pitrè e che diceva così: si nun vennu li morti 'un cami-
nanu li vivi. Intendeva dire che proprio con l'avvi-
cinarsi del 2 novembre l'economia si rimetteva in 

moto dopo avere attraversato un perio-
do di stasi una volta esaurite le feste 
patronali, generalmente non oltre set-
tembre. Il folclorista faceva spesso 
riferimento a fenomeni concreti.  

A proposito, ve la ricordate la Stan-
da?  

Eravamo abbastanza adulti quan-
do trascorrevamo buona parte dei 
pomeriggi a sbalordirci come gli alloc-
chi guardando i plastici sui quali scor-

revano i trenini elettrici. Oppure le piste con le mac-
chinette da corsa. Nei grandi, quasi storici magaz-
zini di via Libertà, un intero piano veniva adibito 
solo ed esclusivamente all'esposizione dei giocat-
toli. E noi continuavamo a riempirci gli occhi pur 

 
QUANDO 

I BAMBINI 
FACEVANO OH! 

 
VIAGGIO NEL MONDO DELL’INFANZIA IN OCCASIONE DELLA  
RICORRENZA DEI MORTI, QUANDO I TRAPANESI ANDAVANO ALLA 
 STANDA PER SCEGLIERE I REGALI DA METTERE NEL PANIERE  
CON LA MARTORANA di giovanni cammareri
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non essendo più esattamente bambini. Era una festa. 
Una questione di odori. Profumi intensi, suoni e 
rumori che sembravano musica. Ci catapultavano 
qualche decennio indietro negli anni, a quando quel-
lo stupendo gorgoglio diventava attesa. 

Automobili a batterie e robot, qualche calcio balil-
la, bambole e palloni e giochi di società e gente indaf-
farata intenta a scegliere, genitori sommersi da pac-
chi variopinti nei pressi delle casse, in fila per 
pagare, esaudire un desiderio per rinnovare un rito. 
Il rito dei morti. Che era una 
festa, si diceva, una spen-
sierata, meravigliosa orgia 
dell'effimero fissata ogni 
anno a partire dalla metà di 
ottobre.  

Quando i vivi ricomincia-
vano a… camminare. Bar-
camenandosi nei loro traffi-
ci da adulti, prendendo a pre-
stito le usanze, gli usi antichi 
legati perfino agli affetti, ai 
propri cari. Irrimediabil-
mente morti. Ma vivi allo 
stesso tempo. Grazie alla 
festa che non disdegnava di 
riempire, ma riempire dav-
vero, le vetrine dei pasticcieri 
con la frutta di martorana e 
le pupe di zucchero. Che sem-
pre in quei giorni, in certi 
quartieri, portavano in giro 
- spesso posta sopra una bici-
cletta seguita da uno stuolo 
di ragazzini - per la riffata, il 
sorteggio conclusivo che 
faceva uscire il numero e vin-
cere la pupa di zucchero a 
uno fra quelli che aveva acqui-
stato la pollizza, senza esse-
re il premio un anacronismo. 
Quello che è diventata oggi 
la pupa di zucchero. E per-
fino la frutta di martorana 
sempre esposta, ben visibi-
le almeno dentro ai banco-
ni, per tutto l'anno. Per com-
piacere i turisti. E per stancare chi non ha più nien-
te da aspettare.  

E' così che ogni festa muore. Si gonfia per poi 
svuotarsi. Attinge elementi lontani e si trasforma. 
Metamorfosi pericolose, all'inizio apparentemen-
te innocue fino a quando non finiscono col rubare 
il senso più profondo alle culture del posto. Alme-
no negli aspetti esteriori, nei modi di fare. Perché 
in fondo sarebbe pure la stessa cosa… Peccato che 
ai bambini preparati alle mascherate certe cose non 

le raccontano; tanto, pure i regali glieli hanno tra-
sferiti a Natale. Da quando qualcuno ha comincia-
to a ritenere triste questa antica storia, quella mera-
vigliosa, affettuosa simbiosi coi morti.  

Arrivavano nelle nostre case nottetempo, den-
tro a un sonno che niente aveva da spartire con 
l'incubo. Era semmai una notte speciale: attesa, 
ovattata, intensa, lunga; anzi, interminabile. Sovra-
stata dal desiderio di averlo, finalmente, quel gio-
cattolo. Regalava sensazioni magnifiche, emozio-

ni grandi, sensazioni forti, 
brividi ineguagliabili.  

Ma Babbo Natale è più 
ridanciano dei morti, non c'è 
dubbio. Vestito di rosso e 
perfino un po’ americano 
senza esserlo, ricorda meglio 
altri generi di vetrine illu-
minate, moderni bagliori 
finalmente lontani da rac-
conti inquietanti: la morte è 
imbarazzante. 

Con tutta l'ammirazione 
per Babbo Natale. Perso-
naggio serio, degno di gran-
de rispetto allo stesso modo 
di Halloween. E dalla vene-
ta notte delle povere anime, 
quando in una stanza della 
casa veniva preparata e siste-
mata sul canterano una pie-
tanza a base di fave, zucca 
marina e castagne da offrire 
al congiunto che, solo nella 
sera fra il primo e il 2 novem-
bre, tornava. Mentre i suoi 
familiari cenavano con una 
polenta cotta in una mine-
strina di fagioli molto diluita. 

Senza sapere che nei bac-
celli delle leguminose si anni-
davano le anime dei trapas-
sati.  

D'accordo perciò con l'u-
niversalità delle forme cul-
turali, dei comportamenti 
umani che ovunque si ripe-

tono, ma vogliamo mettere le diversità? Il meravi-
glioso fascino delle cose diverse che distinguono 
con molta franchezza un popolo dall'altro? Fino ad 
arrivare, Caruso non me ne voglia, agli ateniesi, se 
preferite. Quando nel mese di Antesterione, nel cor-
so di un'antichissima cerimonia chiamata Chitri, in 
memoria dei morti offrivano fave lessate a Bacco 
ed Ermes. Non era un'altra storia, era sempre la 
stessa… 

cammareri@monitortp.it
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U na visione orizzon-
tale nata dall’io che 
si trasforma in real-
tà. E’ così che Mas-

similiano Errera concepisce la 
sua arte. Il giovane pittore pace-
coto parte proprio dall’onirico 
per arrivare a descrivere il mon-
do. Nei suoi quadri, lunghe strisce 
orizzontali come le definisce lui, 
si nota l’influenza dei maggiori 
pittori del surrealismo figurati-

vo. Ma la concezione che ha del-
l’arte non lo riduce ad essere solo 
un pittore surrealista perché al 
centro dei suoi quadri c’è sempre 
l’uomo con le sue molteplici sfac-
cettature, maschere come le defi-
nirebbe Pirandello. Non diventa 
così un azzardo definire le sue 
opere come il trade d’union tra 
Magritte e Pirandello dove real-
tà, sogno e  uomo si uniscono dan-
do vita ad un tutt‘uno inscindi-
bile. 

Nonostante la passione per la 
pittura faccia parte del suo esse-
re fin da bambino è solo negli ulti-
mi anni che ha deciso di farne la 
sua ragione di vita. Gli studi arti-
stici, prima a Trapani e adesso a 
Bologna, stanno facendo matu-

rare il giovane pittore pacecoto. 
Ha percorso da solo tutti i momen-
ti della evoluzione pittorica, muo-
vendo i suoi primi passi nella pae-
saggistica ed approdando infine 
al surrealismo. Con la sua pittu-
ra, sostanzialmente autobiogra-
fica, crea un palcoscenico dove i 
contrasti di tono sono predomi-
nanti. L’obiettivo di Massimilia-
no Errera è quello di mostrare 
quell’io che si trova dentro la tela 
in contrapposizione al tema ari-
do che lo circonda, nel quale domi-
nano i caldi colori mediterranei.  

Parte quindi dall’io la sua pit-
tura e, così come Pirandello, ci 
vuole ricordare le infinite masche-
re di cui è avvolta l’esistenza del-
l’uomo. Per farlo non poteva che 

ERRERA,  
DA PACECO 

A BOLOGNA

di clemente ferro
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partire dai luoghi che conosce 
meglio: la sua Sicilia. Non sono 
infatti un caso le scelte di pae-
saggi aridi, ma così come fu per 
Magritte anche per lui le sue ope-
re non sono altro che uno stru-
mento in cui a dominare è quel-
la narrazione criptica che pren-
de i suoi spunti dall’io dell’arti-
sta. La lunga tela orizzontale non 
è altro che un palcoscenico dove 
ad emergere in maniera prepo-
tente è l’io posto come il fulcro 
della ricerca del senso dell’esi-
stenza e della ricerca dell’equili-
brio. Un io che non è mai uguale 
a se stesso ma che si trasforma 
di volta in volta come a voler sot-
tolineare un mutamento di emo-
zioni, di ricordi o di passioni. La 
presenza nelle tele di paesaggi, di 
figure, di gesti sembra quasi una 

libera associazione in cui pochi 
sono i punti di congiunzione tan-
to sono contrastanti tra loro. Ma 
quello che ne risulta è una visio-
ne inedita, assurda, quasi incon-
cepibile capace di frantumare le 
nostre certezze. E’ questa la bel-
lezza insita nelle opere di Massi-
miliano Errera, che pone sempre 
se stesso al centro della sua ope-
ra andando ben oltre una sem-
plice autobiografia figurativa.  
A dare ancora più risalto ai sog-
getti delle sue tele, siano essi uomi-
ni, bambini, donne o fogli che 
volano via, è la presenza di un 
movimento e di una luce abba-
gliante data dalla grande densità 
di colore che varia dal blu all’az-
zurro, dall’ocra al viola. Questo 
contribuisce a dare una maggio-
re luminosità alle opere ma soprat-
tutto è lo strumento principe che 
mette in risalto il soggetto stes-
so dell’opera, dando così un equi-
librio straordinario alle tele.  

Il suo percorso artistico è un 
continuum che parte proprio da Il 
teatro dell‘io per passare a I confini 
della mente ed approdare final-
mente alle Persone in sospensione, 
l’ultima sua mostra che si terrà 
dal 6 al 9 novembre a Bologna. 
Un continuum dove sono le per-

sone, o per meglio dire, è l’arti-
sta ad essere al centro delle sue 
tele. Massimiliano Errera quin-
di si fonde con la sua stessa arte 
e non per diventarne solo una sua 
parte ma bensì tutt’uno inscin-
dibile. Guardando le sue tele l’ef-
fetto che si vuole raggiungere è 
quello di voler far diventare l’os-
servatore non solo un fugace spet-
tatore ma lo vuole rendere pro-
tagonista, diventando egli stesso 
opera. 

Proprio nella sua ultima crea-
zione “Persone in sospensione” si 
respira un’aria  metafisica che il colo-
re di un’intensità insopportabile ren-
de soffocante. L‘unica difesa è costi-
tuita dall‘ombra , o meglio la masche-
ra, cioè la persona in latino,  insosti-
tuibile scudo e protezione. Difendere 
la propria individualità diventa quin-
di un imperativo interiore  anche se il 
dramma di Pirandello sembra qui assu-
mere le sembianze di un minuetto. Tra-
gicamente beffardo, dice il critico 
Maria Teresa Montesanto.  

Una concezione pirandelliana 
dell’arte che permette al pittore 
di far vedere oltre il confine qua-
drato della mente per entrare nel-
l’onirico, proprio come vuole 
manifesto surrealista di Andrè 
Breton. 
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N on ho saputo resistere alla tentazio-
ne di condividere con voi questo bre-
ve frammento di saggezza popolare 
che mi è arrivato, proprio in questi 

giorni, tra le mani. Meglio di tante veline che cir-
colano nelle redazioni dei nostri giornali riportan-
doci ora una notizia di scandali privati ora un nuo-
vo atto di irresponsabilità pubblica. E’ chiaramen-
te anonimo, così come si conviene a qualsiasi per-
la di saggezza che proviene dall’antica cultura del 
nostro popolo. Un anonimato che fa, di questo bre-
ve testo, un testo di tutti. 
 

Quannu nasciu Gesù, ‘nmenzu la nivi 
Quando nacque Gesù, in mezzo alla neve 

era mischinu veru arripuddutu. 
era poveretto davvero raggrinzito. 

Carianu pi lu friddu aceddi vivi 
Cadevano per il freddo uccelli vivi 

e trimanti Gesù chiedeva aiutu. 
e tremante Gesù chiedeva aiuto. 

L’aiutu ci lu dettiru c’u ciatu 
L’aiuto glielo diedero con il fiato 

nu sceccu ed un vistiolu c’avia a llatu. 
un asino ed un bue che aveva a lato. 

Quannu li tristi scribi e farisei 
Quando i cattivi scribi e farisei 
chiantaru ‘nta la cruci u Redenturi, 

piantarono in croce il Redentore 
‘ntra lu menzu di ‘ddi celebri du rei 

tra i due celebri ladroni 
facennucci pruvari gran duluri, 

facendogli provare gran dolore, 
paroli di confortu e di raggiuni 

parole di conforto e di apprezzamento 
appi sultantu di lu bon latruni. 

ebbe soltanto dal buon ladrone. 
Lu cori di Gesù rimani gratu 

Il cuore di Gesù rimane grato 
pri li favori avuti, e cirtamenti 

per i favori avuti, e di certo 
Iddu di tannu mai si l’ha scurdatu 

Egli da allora non lo ha mai dimenticato 
avennusillu scrittu ‘ntra la menti. 

essendoselo scritto nella mente. 
Eccu picchì ‘nnu munnu hannu furtuna 

Ecco perché nel mondo hanno fortuna  
li scecchi, li curnuti e li latruna. 

gli asini i cornuti e i ladroni.  
Stiamoci bene! 

ANONIMO 
TRAPANESE

 
PECCHIOS di giorgio gerarci 

geraci@monitortp.it

 
La saggezza polpolare vale più di mille  
discorsi “seri”




